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Bobby Sand, eroe irlandese

Documento n. 1 – Libri sulla causa irlandese 

L’IRA dell’Ulster in lotta per la libertà

Negli ultimi anni la politica internazionale ha preso a monopolizzare quasi quotidianamente gli spazi principali nei giornali cartacei, televisivi e radiofonici: e il copione che si ripete in forme varie è quello della strenua lotta tra diverse civiltà e religioni. (…) Tali scenari drammatici distolgono l’attenzione dei media da un’altra situazione di strisciante guerriglia urbana, che vede ancora una volta per protagonista alla protervia “atlantica”, e che è ben più vicina a noi: quella delle sei contee dell’Irlanda del Nord. Una terra nella quale, nonostante un tanto celebrato trattato di pace, è ancora presente una massiccia presenza militare britannica, muri dividono le città, vi sono quartieri di fatto inaccessibili per metà della popolazione, il filo spinato fa da contorno agli edifici e lo scontro fisico è all’ordine del giorno. 

Per comprendere la realtà odierna dell’Ulster e dell’intera nazione irlandese è necessario conoscerne la storia travagliata, fatta di una lotta secolare e impari contro il potente impero dell’isola vicina. Oltre a La vera storia dell’I.R.A. di Richard English (Newton & Compton), una buona guida è La storia segreta dell’I.R.A. di Ed Moloney (Baldini Castaldi Dalai ed.), un testo con grossi pregi, tra cui certamente quello di fornire una quantità impressionante di informazioni poco note, e non meno difetti; tra questi ultimi spicca l’eccessiva devozione dell’autore verso la nuova generazione di dirigenti dell’esercito repubblicano. Si tratta di quella dirigenza, infatti, che ha voluto e promosso lo scivolamento ideologico dell’I.R.A. verso il partitismo, il marxismo e il terzomondismo e che per un periodo ha avuto anche un intenso flirt con la Libia di Gheddafi (ormai i veri modelli culturali cui fa riferimento il Sinn Fiein, partito ufficiale di riferimento nazionalista nordirlandese, sono Nelson Mandela e Che Guevarra, piuttosto che Padraig Pearse: e questo forse spiega anche il fallimento dei progetti più ambiziosi e autenticamente rivoluzionari).

Per la popolazione cattolica di Belfast un modello eroico di riferimento resta invece Bobby Sands, membro dell’I.R.A. caduto dopo 66 giorni di sciopero della fame nei Blocchi H del carcere di Long Kesh, dopo avere subito una serie di torture inimmaginabile: un simbolo di lotta e di resistenza caratteriale indomita che ancora oggi, a ventitré anni dalla morte, è oggetto di studio in due libri molto interessanti, di recente pubblicazione. Martiri per l’Irlanda. Bobby Sands e gli scioperi della fame di Manuel Ruzzu (Fratelli Frilli Ed.) e Bobby Sands. Il combattente per la libertà di Pierluigi spagnolo (Editrice L’arco e la corte) ricostruiscono la travagliata vicenda umana e politica di Sands, entrambi vibrando di sincera passione e compartecipazione per la tragedia narrata. Testi che rivelano come gli uomini capaci di scegliere la morte per servire un grande ideale possono esercitate fascino anche in tempi confusi e rinunciatari come i nostri: e che l’idea dell’autonomia e della sovranità non può essere vinta completamente neppure con decenni o secoli di ingiusta occupazione.

(da la Padania del 4 maggio 2004) 

Documento n. 2 – Una curiosa petizione 

Petizione a sostegno di Bobby Sands street a Teheran
Bobby Sands al posto di Winston Churchill: è lo strano destino di una strada di Teheran, che alcuni anni fa è stata ribattezzata per ricordare il martire dell’indipendentismo irlandese. Gli scherzi della toponomastica hanno ottenuto intenti ancora più beffardi poiché la strada in questione si trova nelle immediate vicinanze dell’ambasciata britannica della capitale iraniana. Da qui le recenti pressioni da parte della diplomazia inglese per convincere il governo Khatami a rimuovere il fastidioso riconoscimento nei confronti di colui che Londra non ha mai smesso di considerare un semplice terrorista.

Un punto di vista difficilmente condivisibile da parte di chi ricorda che il 27enne di Belfast era stato condannato a 14 anni di galera solo per possesso di arma da fuoco, non per strage di civili inermi. In ogni caso nel 1981 Bobby Sands è assurto a simbolo della lotta di liberazione irlandese dopo essersi lasciato morire di fame in carcere al termine di un lungo braccio di ferro col governo di Margareth Thatcher per ottenere lo status di prigioniero politico. Nelle ultime settimane di carcere, ormai in fin di vita, Sands era stato anche eletto deputato a Westminster ottenendo oltre 30.000 voti. Risale a quell’epoca il legame tra il moderno eroe dell’indipendentismo irlandese e quello che alcuni considerano uno Stato-canaglia. Il governo iraniano si recò in via ufficiale ai funerali di Sands donando anche una targa commemorativa alla famiglia del giovane. Adesso, sebbene il ventennale della sua morte sia trascorso da tempo e nonostante un processo di pace in corso da anni, il ministro degli esteri inglese Jack Straw sta intensificando gli sforzi diplomatici per convincere l’Iran a cancellare quel nome scomodo dal quartiere dove ha sede l’ambasciata.


Fonti del ministero avevano inizialmente negato l’esistenza di pressioni in tal senso su Teheran: “vi sono problemi ben più importanti del nome di una strada”, aveva assicurato un portavoce dello stesso Straw. Salvo essere poi smentito da un collega che in un’altra occasione dichiarava che “gli iraniani possono dimostrare la loro volontà di combattere il terrorismo anche cambiando il nome di una strada”. Il ministro degli esteri iraniano Kamal Kharazi ha confermato che Straw si è rivolto personalmente a lui nelle visite in Iran degli ultimi due anni. E se l’ambasciata irlandese non ha preso una posizione ufficiale limitandosi a ricordare che Bobby Sands street è un’attrazione turistica per gli irlandesi che visitano il paese degli ayatollah, molto più decisa è stata la reazione della comunità nazionalista del nord Irlanda, secondo la quale il governo iraniano non deve cambiare la denominazione della strada anche per ricordare a Londra il suo passato d’oppressione e violenza nei confronti del popolo irlandese. “Bobby non è morto da terrorista, ma da combattente per la libertà del nostro paese”, ha affermato Danny Morrison, direttore della fondazione di Belfast intitolata a Sands, “e intitolandogli una strada Teheran ha inteso rendere onore a un martire del popolo”. Morrison ha lanciato anche una petizione su internet per chiedere al primo ministro iraniano Khatami di non esaudire le richieste degli inglesi. Le adesioni alla petizione, divenute centinaia nel giro di pochi giorni, continuano a crescere a vista d’occhio. “Gli inglesi vogliono nascondere il nome di Bobby Sands alla vista della gente – ha spiegato Morrison - ma non riusciranno a cancellare il sentimento di libertà che tuttora ispira”.

(da: www.irlandanews.org)
Per sottoscrivere la petizione:

http://www.irlandanews.org/petizione_BSst.htm
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